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ITALIA OGGI

Il relatore è al lavoro sul ddl che contiene le modifiche al tetto dei candidati votabili

Elezioni forensi, nuove regole

Soglia del voto non potrà superare i 2/3 dei consiglieri
Sulle elezioni forensi passa la via di mezzo. Ciascun elettore avrà infatti la possibilità di esprimere un numero di voti non superiore ai due terzi dei consiglieri da eleggere. Tramonta, quindi, sia l'ipotesi del tetto del 50%, prevista dal disegno di legge n. 2473 in discussione al senato, sia l'eliminazione di qualsiasi limite alla percentuale di candidati votabili, voluta dal Consiglio nazionale forense (si veda ItaliaOggi del 3 agosto scorso). Il relatore al ddl recante disposizioni sulla elezione dei componenti dei consigli degli ordini circondariali forensi, Ciro Falanga, ha infatti annunciato in commissione giustizia del senato che sta predisponendo un nuovo testo che contiene appunto la modifica al tetto dei candidati votabili. In particolare, verrà riformulato l'art. 4, comma 1, stabilendo che ciascun elettore dovrà esprimere un numero di voti non superiore ai due terzi dei consiglieri da eleggere, arrotondato per difetto all'unità inferiore, a tutela delle minoranze. Cala, inoltre, il limite di voti previsti a tutela del genere meno rappresentativo. L'attuale testo prevede infatti, all'art. 10, comma 5, recante schede elettorali ed espressione del voto, che al genere meno rappresentato sia attribuita almeno la metà del numero massimo di voti esprimibili. 
Il nuovo testo, invece, vuole rafforzare la tutela della parità di genere nel senso di garantire che almeno un terzo del numero massimo dei voti esprimibili, con arrotondamento per difetto all'unità inferiore, sia rivolto al genere meno rappresentato. 
I voti che eccedano il rispetto delle suddette percentuali saranno considerati nulli secondo quanto previsto dall'articolo 14, commi 3 e 4. Inoltre, Falanga si è soffermato sulla disposizione transitoria di cui all'art. 17, con la quale si intende prevedere che i consigli dell'ordine che non abbiano proceduto al rinnovo secondo le modalità previste dal regolamento di cui al decreto del ministro della giustizia n. 170 del 2014 debbano procedere a deliberare nuove elezioni entro 45 giorni dall'entrata in vigore della legge. Analogamente, il nuovo testo prevede che debbano procedere a nuove elezioni anche i consigli dell'ordine eletti secondo le modalità previste dal regolamento del ministero, le cui elezioni dovessero essere annullate in via definitiva. Per questi ultimi, ha detto Falanga, le elezioni andrebbero deliberate entro 45 giorni dalla data di entrata in vigore dalla legge ovvero, se successiva alla predetta data, dal passaggio in giudicato della sentenza di annullamento. Al fine di assicurare la contestualità delle elezioni di tutti i consigli dell'ordine, secondo il relatore si dovrebbe prevedere anche che, in sede di prima applicazione, la durata di tutti i consigli venga stabilita alla prima scadenza del Consiglio nazionale forense successiva alla data di entrata in vigore della legge. Gabriele Ventura 
ITALIA OGGI

Ddl processo penale
La giunta dell`Anm, nell`apprendere che il ddl di riforma del diritto e del processo penale, è stato calendarizzato al Senato per la data del 7 dicembre 
2016, esprime in una nota forte preoccupazione (in ragione del fatto che la 
dilatazione dei tempi rischia di non consentire l`adozione degli interventi 
correttivi al dl 168/2016 di recente convertito in legge, con particolare riferimento all`innalzamento generalizzato dell`età pensionabile e al ritorno a tre anni per il periodo di legittimazione ai trasferimenti». Correggere 
il dl 168/2016 è, secondo l`Associazione nazionale dei magistrati, «urgente 
per impedire conseguenze pregiudizievoli per i magistrati e per evitare i connessi risvolti di illegittimità costituzionale. 

L`Anm chiede, pertanto, che sia utilizzato uno strumento normativo diverso, 
autonomo e più snello rispetto a un possibile collegamento con il ddl penale».
LA REPUBBLICA

Le sentenze. Tutte le norme sulla famiglia riviste dai tribunali in questi anni mentre in Parlamento restano ferme le proposte di legge

Dal cognome materno ai figli in provetta i diritti scritti dai giudici
ROMA - «È un peccato che anche questa volta, su un tema che riguarda un diritto fondamentale, la politica non sia riuscita ad anticipare la dichiarazione di incostituzionalità… ». Erano state queste le parole di Sergio Lo Giudice, senatore Dem (appena diventato padre per la seconda volta col suo compagno) e relatore in commissione Giustizia della legge sul doppio cognome, dopo la sentenza della Consulta che finalmente ha aperto le porte alla trasmissione ai figli anche del nome materno.
Sì, perché la “storica” decisione della Corte costituzionale, che colma un vuoto lungo quarant’anni, è soltanto l’ultima di una serie di sentenze, soprattutto su temi sensibili, dove in assenza di leggi mai discusse, rinviate o affossate, è stata la Giustizia a dare risposte e diritti. Dallo smantellamento della legge sulla fecondazione assistita alla stepchild adoption, dal diritto alle origini all’accesso alle cure, dal parto anonimo alla maternità surrogata, dal cambiamento di sesso ai diritti di cittadinanza, sono state la Cassazione o la Consulta, ma anche i tribunali ordinari, a cambiare la vita delle persone.
«Molte di queste sentenze riguardano il diritto di famiglia, la bioetica, la medicina, campi che cambiano con una grande velocità e la politica fa fatica ad adeguarsi, e soprattutto a capire », spiega Marco Gattuso, magistrato del tribunale di Bologna, e fondatore di “Articolo29” prezioso sito giuridico dedicato ai nuovi diritti. Proprio su “Articolo29”, durante la lunga battaglia sulle unioni civili, oltre 500 magistrati, avvocati e giuristi avevano sottoscritto un appello perché il Parlamento non negasse i diritti dei bambini stralciando la stepchild adoption. «Invece quella norma è stata bocciata, e adesso le adozioni all’interno delle coppie omosessuali vengono autorizzate dai tribunali. Su questi temi complessi la politica si divide, è ideologica, bada ad interessi di partito, mentre noi giudici comunque dobbiamo emettere una sentenza, che spesso anticipa, innova e ispira le leggi che poi il Parlamento sarà comunque tenuto a fare».
In pratica attraverso la via giudiziaria si apre la strada, il resto segue. «Sì, ma ci vogliono richiami e anche condanne perchè il Parlamento si muova, e intanto le persone soffrono», ricorda Melita Cavallo, ex presidente del tribunale per i minori di Roma, la prima ad aver concesso in Italia l’adozione dei figli del partner all’interno delle coppie omosessuali, pur in assenza di una legge specifica.
«In quei casi - ricorda Melita Cavallo - ho semplicemente utilizzato l’attuale legge sulle adozioni, e così, nell’assoluto rispetto delle norme, ho tutelato il diritto dei bambini nati in quelle coppie. Cosa dovevo fare come giudice, lasciare dei minori privi di tutela perché il Parlamento non riesce a prendere una decisione?».
Oppure, ancora, il diritto alle origini. Anche in questo caso, in assenza di una legge (in discussione al Senato), Melita Cavallo ha autorizzato dei “ricongiungimenti”. «Per i figli nati da madri che chiedono di restare anonime, il nostro ordinamento prevedeva che l’accesso alle origini fosse concesso soltanto al compimento dei cento anni. La Corte costituzionale ha abrogato questo vincolo, ma il Parlamento non ha emanato una nuova legge. Così, dopo due anni in attesa, ho deciso di agire comunque, e di dare risposte a quei figli che da tutta la vita cercavano le madri...».
È dunque soltanto per via giudiziaria che oggi si vanno componendo pezzi di un nuovo diritto di famiglia, mentre il Parlamento è fermo alla famiglia tradizionale. Aggiunge Melita Cavallo: «Il problema è che noi giudici decidiamo caso per caso, ogni tribunale sceglie in modo diverso, come sta avvenendo appunto sulla stepchild adoption. Per questo le leggi sono indispensabili, per garantire diritti uguali per tutti, non tocca a noi essere supplenti della politica».
Ancor più netta Lorenza Carlassare, costituzionalista. «Il ritardo delle leggi sui temi etici, a partire dalla tragedia di Eluana Englaro, nasce da una grande ignoranza della Costituzione. Mentre deputati e senatori discuotono, e le leggi si arenano tra Camera e Senato, i cittadini cercano di ottenere diritti attraverso i tribunali». Perché, dice con franchezza Lorenza Carlassare, chi ha la tenacia di arrivare fino alla Consulta, «alla Corte dei Diritti dell’uomo, insomma di attendere e scalare i tempi della giustizia, poi giustizia la ottiene davvero...».
Ed è infatti quello che ieri, pur nella gioia, hanno sottolineato Manuela Magalhaes e Marcello Galli, la coppia che ha vinto la battaglia del cognome materno.«È una sentenza storica, ma ancora una volta la Corte costituzionale ha anticipato il Parlamento». MARIA NOVELLA DE LUCA

IL SOLE 24 ORE
Professionisti. Il cambio al vertice

Commercialisti, Anedda nominato presidente della Cassa
Il cagliaritano Walter Anedda è il nuovo presidente della Cassa nazionale di previdenza e assistenza dei dottori commercialisti. A designare Anedda, già presidente dell’ente dal 2008 al 2012, è stato il Cda eletto lo scorso 12 ottobre che si è riunito ieri a Roma. Il Cda ha poi nominato Sandro Villani, dell’Ordine di Roma, vice presidente. Ha poi nominato componenti della giunta esecutiva Stefano Distilli (Aosta) e Michele Pirotta (Milano). 
Il nuovo presidente ha già una priorità contingente: «Dobbiamo aiutare i colleghi coinvolti nel terremoto. Oggi, nella riunione di insediamento, abbiamo creato una task force che, alla luce delle precedenti esperienze, ci dirà come intervenire». Sono esclusi aiuti a pioggia, che «è vero che sono più veloci - dice Anedda - ma sono anche meno calibrati». Appena saranno chiare le linee di intervento, saranno comunicate agli interessati attraverso più canali (sito della Cassa, mail e incontri in loco). 
Al di là di questo, Anedda intende chiedere al Cda di individuare quali sono le priorità, anche se alcune fanno già parte del programma presentato agli elettori. «Penso alla questione giovani - spiega Anedda - e quindi agli aiuti che la Cassa può erogare a chi avvia l’attività professionale, un’operazione che però richiede di lavorare in sinergia con il Consiglio nazionale che sarà eletto a gennaio». 

Un altro aspetto che sta a cuore al nuovo presidente è legato all’adeguatezza e all’equità della pensione. «L’adeguatezza - spiega Anedda - può essere raggiunta non solo attraverso l’erogazione di un assegno più ricco, ma anche offrendo servizi necessari ma costosi, come quelli sanitari», in questo caso l’accesso ai servizi sarà calibrato e proporzionale alle capacità reddituale dell’iscritto. Per ampliare la gamma dei servizi assistenziali, come potrebbe essere un fondo sanitario, Anedda si impegna a cercare/promuovere sinergie con le altre Casse professionali, per fare massa critica. «La mia idea - racconta - è quella di elaborare un progetto e poi proporlo agli altri enti previdenziali; non escludo però la nostra adesione a progetti già elaborati da altre Casse e che ci verranno proposti». 
Dal canto suo il presidente uscente Renzo Guffanti ha lasciato il testimone portando una dote importante di iscritti (oltre 65mila) e di patrimonio netto (6,4 miliardi). Federica Micardi
ITALIA OGGI

Cnpadc, Anedda eletto presidente
Il timone della Cassa previdenziale dei dottori commercialisti (Cnpadc) è tornato nelle mani di Walter Anedda, eletto ieri dal cda dell'ente, che aveva già presieduto dal 2008 al 2012; nato a Cagliari 49 anni fa, il professionista ha raccolto il testimone da Renzo Guffanti. Nella giornata appena trascorsa, poi, ha ottenuto la carica di vicepresidente Sandro Villani, iscritto all'Ordine di Roma, mentre Stefano Distilli (Aosta) e Michele Pirotta (Milano) sono stati nominati componenti della giunta esecutiva. L'insediamento ha consentito ad Anedda di ricordare i numeri della Cassa, che, ha sottolineato, costituisce «una realtà in crescita sia dal punto di vista demografico, con oltre 65.000 iscritti che si incrementano a un ritmo di circa 2.000 unità all'anno, sia patrimoniale con un massa di risparmio gestito di oltre 6,5 miliardi di euro», che le stime vedono in costante scesa «per i prossimi 50 anni». Fra le sfide della nuova presidenza dell'ente, che il Cda dovrà affrontare «in sinergia con l'assemblea dei delegati e la struttura tecnica», alcune ritenute «prioritarie», come «agevolare i più giovani nella costruzione del loro percorso professionale e previdenziale», nonché «valutare la possibilità di introdurre forme di welfare per supportare gli iscritti e i pensionati nel sostenimento delle spese sanitarie legate al progressivo ampliamento della vita media», obiettivi da attuare «preservando e difendendo l'autonomia della Cassa». I nuovi vertici, secondo Guffanti, opereranno nel «solco» tracciato nel precedente quadriennio, nel quale si è puntato a «riequilibrare il sistema ereditato dalla gestione pubblica e incrementare le prestazioni in un'ottica di equità e di sostenibilità di lungo periodo», ha concluso il presidente uscente.   Simona D'Alessio  

ITALIA OGGI

Si alza il sipario domani a Roma sul Congresso nazionale di Confprofessioni

Via alle celebrazioni dei 50 anni

Professionisti cruciali per lavoro e digitalizzazione

Sono più giovani, prevalentemente donne, innovatori della società e del mercato del lavoro. I liberi professionisti rappresentano oggi «la spina dorsale del ceto medio» perché, rispetto a imprenditori, commercianti e artigiani, sono la parte più consistente del sistema produttivo italiano. È quanto emerge dai primi risultati dell'Osservatorio permanente sulle professioni promosso da Confprofessioni, che verranno presentati domani a Roma in occasione del Congresso nazionale di Confprofessioni - I professionisti per la crescita del Paese, che si terrà presso l'Auditorium della Pontificia Università Lateranense (Piazza San Giovanni in Laterano, 4) a partire dalle ore 9.30. Ad aprire l'evento sarà il presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella, che introdurrà la prima sessione dei lavori che vedrà la partecipazione della ministra per le Riforme costituzionali, Maria Elena Boschi; della ministra per la Semplificazione e la pubblica amministrazione, Marianna Madia; della sottosegretaria al ministero della Giustizia, Federica Chiavaroli; del presidente della Conferenza delle Regioni, Stefano Bonaccini e del vicepresidente vicario del Parlamento europeo, Antonio Tajani. I lavori proseguiranno poi con il focus sul nuovo welfare e gli strumenti per i professionisti, cui il governo ha dedicato grande attenzione come emerge dalla Legge di Bilancio 2017. Nel pomeriggio i lavori proseguiranno con la presentazione del Giubileo dei Professionisti, che si svolgerà sabato 12 novembre in Vaticano con l'udienza giubilare di Sua Santità Papa Francesco (vedi box in pagina), e del progetto per portare la formazione Ict nelle carceri italiane che verrà siglato oggi presso il ministero della Giustizia. Sarà poi l'occasione per affrontare i temi dell'internazionalizzazione e della sfida digitale, con la testimonianza diretta di professionisti già proiettati nel futuro. A chiudere i lavori sarà l'incontro tra il presidente di Confprofessioni Stella con i rappresentanti delle organizzazioni sindacali. Sarà possibile seguire il Congresso attraverso la diretta streaming sul canale you tube e sul sito internet di Confprofessioni.
MONDOPROFESSIONISTI

Si apre a Roma il congresso nazionale di Confprofessioni

Sono più giovani, prevalentemente donne, innovatori della società e del mercato del lavoro. I liberi professionisti rappresentano oggi «la spina dorsale del ceto medio» perché, rispetto a imprenditori, commercianti e artigiani, sono la parte più consistente del sistema produttivo italiano. È quanto emerge dai primi risultati dell'Osservatorio permanente sulle professioni promosso da Confprofessioni, che verranno presentati da Paolo Feltrin, docente di Scienza dell'amministrazione, venerdì 11 novembre a Roma in occasione del Congresso nazionale di Confprofessioni – I professionisti per la crescita del Paese, che si terrà presso l'Auditorium della Pontificia Università Lateranense (Piazza San Giovanni in Laterano, 4) a partire dalle ore 9.30. Ad aprire l'evento sarà il presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella che, dopo i saluti di Alberto Oliveti (presidente Adepp) introdurrà la prima sessione dei lavori che vedrà la partecipazione  della ministra per le Riforme costituzionali, Maria Elena Boschi; della ministra per la Semplificazione e la pubblica amministrazione, Marianna Madia; della sottosegretaria al ministero della Giustizia, Federica Chiavaroli; del presidente della Conferenza delle Regioni, Stefano Bonaccini e del vicepresidente vicario del Parlamento europeo, Antonio Tajani. I lavori proseguiranno poi con un focus sul nuovo welfare e gli strumenti per i professionisti, cui il Governo ha dedicato grande attenzione come emerge dalla Legge di Bilancio 2017. Alla tavola rotonda parteciperanno: Maurizio Sacconi (presidente Commissione Lavoro del senato), Mario Del Vecchio (Sda Bocconi), Stefano Patriarca (economista), Mario Mistretta (Cassa notariato), Luigi Pagliuca (Cassa ragionieri), Tiziana Stallone (Cassa biologi) e Luca De Gregorio (Cadiprof). Nel pomeriggio i lavori proseguiranno con la presentazione del Giubileo dei Professionisti, che si svolgerà sabato 12 novembre in Vaticano con l'udienza giubilare di Sua Santità Papa Francesco, e del progetto per portare la formazione Ict nelle carceri italiane che verrà siglato giovedì 10 novembre 2016 presso il ministero della Giustizia, alla presenza del ministro Andrea Orlando.  Il Congresso nazionale di Confprofessioni sarà poi l'occasione per affrontare i temi dell'internazionalizzazione dei professionisti, con gli interventi di Stefano Micelli (Università Ca' Foscari) e di Matteo Lazzarini (Camera di Commercio Belgo-italiana) e i contributi di Ferruccio Tasinato (+39 Architects) e Alessandro Monza (Studio Delfino Willkie). A seguire la tavola rotonda “I professionisti come attori nella sfida digitale”, che vedrà la partecipazione di Andrea Granelli (Kanso srl) e di Evangelista Mancini (dentista) e le testimonianze di Gabriella Quartaro (notaio), Alessandro Gasparini (ingegnere), Maurizio Pozzi (medico), Tommaso Maggiore (dottore agronomo). A chiudere i lavori sarà l'incontro tra il presidente di Confprofessioni Stella con i rappresentanti di Unioncamere e delle organizzazioni sindacali. Sul palco saliranno Ivan Lo Bello (Unioncamere), Francesco Verbaro (presidente Formatemp), Brunetto Boco (segretario generale Ulitucs), Maria Grazia Gabrielli (segretario generale Filcams-Cgil), Pierangelo Raineri (segretario generale Fisascat-Cisl). 

IL SOLE 24 ORE
In breve

PROFESSIONI/1
Al via il Congresso di Confprofessioni 
I ministri Maria Elena Boschi e Marianna Madia saranno presenti domani a Roma al Congresso nazionale di Confprofessioni «I professionisti per la crescita del Paese», che si terrà presso l’Auditorium della Pontificia Università Lateranense (Piazza San Giovanni in Laterano, 4) a partire dalle ore 9.30. All’evento parteciperanno, tra gli altri, anche la sottosegretaria alla Giustizia, Federica Chiavaroli, il presidente della Conferenza delle Regioni, Stefano Bonaccini e il vicepresidente vicario del Parlamento europeo, Antonio Tajani.
PROFESSIONI/2
Enpacl, contributi sospesi per il sisma 
L’Ente nazionale di previdenza e assistenza per i Consulenti del lavoro (Enpacl) ha sospeso i termini degli adempimenti formali e dei versamenti della contribuzione soggettiva e integrativa in scadenza tra il 24 agosto 2016 e il 30 settembre 2017 in favore dei consulenti residenti o con sede operativa nei Comuni terremotati. Gli adempimenti e i pagamenti sospesi potranno essere effettuati entro il 30 ottobre 2017, senza applicazione di sanzioni e interessi, anche con rateizzazione fino a 18 rate mensili di pari importo a decorrere dall’ottobre 2017.

PROFESSIONI/3
L’Adepp mobilita i parlamentari Ue 
Il welfare delle professioni e il caso Italia sono stati al centro di una presentazione dal titolo «Il welfare per il lavoro autonomo tra nuove sfide e buone pratiche: il caso italiano delle Casse di previdenza» fatta ai parlamentari italiani presenti a Bruxelles dall’Adepp, l’associazione delle Casse di previdenza dei professionisti. Nell’elaborato si sottolinea l’importanza delle professioni, in crescita in questi anni di crisi, e il ruolo di erogatori di welfare assunto dalle Casse; un ruolo che andrebbe incentivato, insieme a quello di investitori istituzionali, sgravando i risparmi previdenziali italiani da una tassazione che non ha eguali in Europa.
ITALIA OGGI

In Ue più professionisti ma redditi in diminuzione

 
La crisi economica non ha interrotto la crescita (numerica) del lavoro professionale in Europa che, secondo l'Ocse, tra il 2008 e il 2014, insieme ai servizi alle imprese, «ha fatto registrare un aumento di occupati del 28,3%». Ad avere, invece, ingranato la retromarcia, i guadagni: le entrate sono andate «costantemente diminuendo» per i giovani, quanto per i più anziani, mentre «le differenze nella capacità di generare reddito che già prima dell'avvio della congiuntura negativa erano presenti, sono rimaste fisse». È lo scenario delineato nel rapporto che l'Adepp e la fondazione Eyu hanno stilato e presentato ieri a Bruxelles agli europarlamentari del gruppo S&D per riflettere sui mutamenti occupazionali ed evidenziare il supporto assistenziale delle Casse pensionistiche italiane. A fronte di circa 1,6 mln di persone che svolgono attività indipendenti («la punta avanzata e qualitativa del sistema lavoro autonomo italiano»), la platea risulta «schiacciata su alcuni grandi ambiti», ossia gli affari legali e le funzioni esercitate dalle categorie di architetti, ingegneri e medici. Tuttavia, le performance finanziarie non sono lusinghiere per nessun comparto, come riscontrato dal più recente dossier dell'Adepp: fra il 2007 e il 2014 i redditi dei professionisti sono calati del «18,35%, per un valore medio di circa 28.000 euro», con esiti particolarmente nefasti per gli under 40, per le donne e per chi opera nel Meridione (si veda ItaliaOggi del 16 dicembre 2015). Cifre alla mano, come ha spiegato il presidente dell'Associazione Alberto Oliveti, «le Casse di previdenza hanno adottato sistemi di welfare sussidiario che possono intervenire su richiesta del professionista per colmare deficit formativi e di aggiornamento, integrare l'assicurazione sanitaria, ampliare l'attività a ulteriori settori», nonché «favorire la conciliazione vita-lavoro degli iscritti». L'incontro di Bruxelles ha permesso, infine, di ricordare le chance dell'equiparazione fra professionisti e piccole e medie imprese per la fruizione dei fondi Ue, giacché «diverse regioni hanno ampliato» agli iscritti agli ordini «la sfera d'azione dei bandi per l'avvio e il consolidamento di attività di impresa e autoimpiego». Simona D'Alessio  

LA REPUBBLICA

"Per i colletti bianchi corrotti no al carcere preventivo" 
Proposta di legge del verdiniano Falanga: in cella solo come extrema ratio 
"Non me l`ha chiesto Denis di presentarla, è una battaglia garantista"



ROMA. «Chi piglia tangenti mi fa schifo, ma in carcere prima del processo ci si deve andare solo come extrema ratio». Pure per corruzione, finanziamento illecito, autoriciclaggio. Dice così Ciro Falanga, avvocato, presidente degli avvocati di Torre Annunziata e senatore in quota Verdini. Autore di una proposta super garantista che ha incassato a palazzo Madama le firme di 
ben 27 colleghi di Forza Italia, Nuovo centro destra, Conservatori e riformisti di Fitto, e naturalmente Ala, il suo gruppo. Gliel`ha chiesto Denis Verdini 
di presentarla? Falanga s`arrabbia: «Giuro sul mio onore che lui non ne sapeva niente, forse si è pure incazzato perché così si fa rumore. Ma io non sono Verdini, sono Falanga con tutto il rispetto». Però sta in un partito il cui capo ha problemi con la giustizia: «Ma a 20 anni io ero Radicale e mi battevo per Tortora, non è Verdini che può cambiare la mia storia. La mia è sensibilità 
umana. Io giro per le carceri e scopro che il 50% dei soggetti arrestati in via cautelare poi viene dichiarato innocente. Come quel sindaco di Pignataro Maggiore che s`è fatto 11 mesi di galera in custodia cautelare e poi è stato assolto, ma è un uomo distrutto». 
Dice Felice Casson, il dem ex giudice istruttore, quando legge la proposta di legge che Falanga ha depositato appena ieri: «Quando si tratta di eliminare 
procedimenti penali e arresti per i colletti bianchi il centrodestra è sempre in prima fila. Speriamo solo che nessuno nel centrosinistra caschi nella trappola». 
Una "trappola" di un solo articolo, che riscrive il terzo comma del famoso articolo 274 del codice di procedura penale sulla custodia cautelare. Via il carcere se un reato è punito fino a 5 anni. Obbligo degli arresti domiciliari 
se la pena è fino a 4. Galera solo se si violano gli obblighi previsti dalla carcerazione in casa. 
Arresti preventivi «per gravi delitti con uso di armi, o di altri mezzi di violenza personale ovvero di delitti di mafia». 
I colletti bianchi non rischiano più nulla. A meno che non vengano proprio presi in flagranza. 
Scrive Falanga nelle motivazioni della proposta di legge: «Contenere il ricorso alla custodia cautelare a casi realmente estremi in cui la privazione del sommo bene della libertà sia effettivamente giustificata e necessaria». 
Arriva a citare pure la vicenda di Luigi Cesaro, il deputato di cui la procura dí Napoli nel 2014 chiese l`arresto per fatti di dieci anni prima, ma in cui di 
mezzo c`era la camorra e il clan Bidognetti e le mire su un paio di appalti del Comune di Lusciano. Richiesta inaccettabile per Falanga proprio perché sarebbe passato troppo tempo rispetto al reato. 

Quindi Verdini non c`entra? Il senatore di Ala non perde la pazienza: «Me lo spiegate un fatto? Perché se certe battaglie le faceva Pannella era un bene, e 
invece se le fa Falanga che sta con Verdini allora è un male? Io non voglio salvare i colletti bianchi, ma in nessun paese d`Europa esiste una carcerazione preventiva come la nostra. E poi mi fa ridere che risarciamo i detenuti con 7 euro al giorno se il carcere è stato ingiusto e disumano». 
Ma lei perché lo fa? «Guardi, io nella mia vita non sono mai stato "attenzionato" da un`autorità di polizia. Per questo mi posso permettere di parlare così e di chiedere che non vada più in carcere chi poi si suicida per la vergogna...». LIANA MILELLA 
IL MESSAGGERO

Ddl di tutto il centrodestra 
FI-Ncd-Ala: niente cella per i colletti bianchi
L`intero centrodestra, anche quello confluito in maggioranza, si ricompatta su un ddl che esclude il carcere per «colletti bianchi» e corrotti. Il ddl, presentato ieri al Senato da Ciro Falanga (Ala), firmato da altri 27 parlamentari di FI, Cor, Ap-Ncd e Ala, riscrive l`ultima parte della 
norma sulla custodia cautelare eliminando, tra l`altro, il carcere per finanziamento illecito dei partiti e per quei reati anche gravi per i quali non si è ricorso all`uso di armi o violenza. Quindi «salvo» corruzione, autoriciclaggio, truffe aggravate e reati economici. I cosiddetti «colletti bianchi», qualora il ddl Falanga dovesse diventare legge, potranno così al massimo finire agli arresti domiciliari. E il carcere per loro potrebbe scattare solo in un caso: se trasgrediranno «le prescrizioni imposte», cioè se evaderanno, ad esempio, dagli arresti domiciliari. Ma non si rischierà più la detenzione solo per il fatto di aver commesso un reato per il quale è prevista una pena superiore ai 5 anni, così come dice la legge attuale. Il rappresentante del gruppo di Verdini in commissione Giustizia difende il suo provvedimento spiegando che la disciplina della custodia cautelare, pur essendo «uno dei 
temi più controversi e sdrucciolevoli» per il legislatore, va riformata.
AGENZIA PARLAMENTARE
Esecuzione penale: Mingiustizia sigla protocollo formazione detenuti settore ICT
 (AGENPARL) – Roma, 09 nov – Giovedì 10 novembre 2016 alle ore 11:00, presso la Sala Livatino in Via Arenula, alla presenza del Ministro della Giustizia Andrea Orlando, i capi dipartimento, rispettivamente, dell’Amministrazione penitenziaria, Santi Consolo, e della Giustizia minorile e di comunità, Francesco Cascini, sigleranno un protocollo d’intesa con le società Cisco, Vodafone, Fondazione Vodafone, la Cooperativa Universo e la Confprofessioni, per la formazione di 100 detenuti. Oggetto dell’accordo è offrire loro presso gli istituti penitenziari selezionati dal ministero, le competenze base di ICT (information and communication technology) per divenire poi specialisti del settore.

Il protocollo in questione si inserisce, assieme agli altri già siglati, in quel processo di recupero e reinserimento sociale delle persone detenute, che si intende avviare attraverso gli strumenti della formazione e del lavoro all’interno degli istituti penitenziari, ottenendo così anche la riduzione dei tassi di recidiva.
IL SOLE 24 ORE
Dl fiscale/1. Dopo il primo anno di applicazione la comunicazione dati Iva diventa trimestrale, ridotte le sanzioni - Ancora tensioni sulle banche popolari

Nuovo spesometro con invio semestrale

Voluntary «interna» anche per chi ha aderito alla prima edizione - Oggi i ritocchi alla rottamazione

Semplificazioni fiscali, voluntary, studi di settore, dichiarazione integrativa a favore e comunicazione fatture. Eppure a elevare il livello del confronto politico ieri a Montecitorio sull’esame del Dl fiscale è stata una norma sulle banche popolari che puntava a modificare la soglia degli attivi per la trasformazione obbligatoria in Spa. 
Il quadro politico 
Il braccio di ferro tra il presidente Pd della commissione Bilancio, Francesco Boccia, (ma la misura era caldeggiata anche da Fi e M5S) e la ministra delle Riforme, Maria Elena Boschi, si è risolto a favore di quest’ultima. A farne le spese la rottamazione delle cartelle e l’emendamento con cui maggioranza e Governo puntano ad allungare il periodo di rateizzazione, la cui presentazione è slittata a oggi. Anche perché sul tema si è aperto un altro braccio di ferro tra Esecutivo e maggioranza sulla destinazione delle maggiori risorse che potrebbero arrivare dall’estensione della rottamazione al 2016. Secondo le stime della Ragioneria la sanatoria dal 2000 al 2016 (oggi è al 2015) produrrebbe maggiori entrate per oltre un miliardo. A questo punto si è aperto il confronto tra chi voleva utilizzare le risorse per estendere le rate fino al 2019 e oltre, chi invece voleva far pagare il 70% nel 2017 e il restante 30% nel 2018 con almeno 5 rate di pari importo (una in più rispetto alle 4 attuali) per destinare gran parte di quel miliardo al Fondo di Palazzo Chigi per le spese straordinarie. E chi, invece, puntava a destinare quelle somme alla riduzione delle sanzioni e se possibile dell’aggio. Il confronto ha bloccato i lavori delle Commissioni rinviando a oggi il via libera al Dl e l’approdo all’Aula di Montecitorio lunedì. Quando il Governo porrà la questione di fiducia per ottenere l’ok martedì. 

Le cartelle 
Tra le modifiche attese sulle cartelle, oltre all’apertura ai comuni e alle regioni che riscuotono con l’ingiunzione di pagamento, la riscrittura del calendario a partire dalla data di adesione alla sanatoria che passerebbe al 31 marzo 2017 e quella di risposta di Equitalia con gli importi da pagare e le rate possibili che slitterebbe al 31 maggio 2017. Al di là del confronto politico, le novità approvate ieri sono comunque tante a partire dalle correzioni sui nuovi obblighi per l’imposta sul valore aggiunto. 
Le comunicazioni Iva 
Invio semestrale per il primo anno e riduzione delle sanzioni. È la soluzione approvata per andare incontro alle richieste dei commercialisti di rendere meno gravoso il nuovo spesometro e la comunicazione trimestrale dei dati delle liquidazioni Iva. In particolare, per la comunicazione dei dati delle fatture viene rivisto il calendario: quella relativa al secondo trimestre dovrà essere effettuata entro il 16 settembre (e non entro il 31 agosto) e quella relativa all’ultimo trimestre entro il mese di febbraio (e non il 28 febbraio). Per il primo anno di applicazione la comunicazione relativa al primo semestre è effettuata entro il 25 luglio 2017. Viene poi anticipata di un anno la soppressione dell’adempimento relativo alla comunicazione delle operazioni Paesi black list. Quanto alle sanzioni, in caso di omessa o errata trasmissione delle fatture si prevede la penalità di 2 euro per ciascuna fattura, con un massimo di 1.000 euro per ciascun trimestre. La sanzione è ridotta alla metà, con un massimo di 500 euro, in caso di correzione della trasmissione entro quindici giorni dalla scadenza. In caso di omessa, incompleta o infedele comunicazione si applica la sanzione da 500 a 2mila euro, con riduzione alla metà in caso di trasmissione corretta nei 15 giorni successivi. 
Aumenta poi da uno a due anni la riduzione dei termini di accertamento per chi aderirà alla trasmissione elettronica delle fatture. Mentre viene precisato che i soggetti passivi non obbligati alla presentazione della dichiarazione annuale Iva sono esonerati dalla comunicazione dei dati delle fatture emesse e ricevute. E, ancora, si estende la possibilità di usufruire del credito d’imposta per l’adeguamento tecnologico anche a coloro che esercitano l’opzione per la fatturazione elettronica tra privati. Attribuito un ulteriore credito d’imposta di 50 euro a coloro che esercitano l’opzione per la trasmissione telematica delle fatture elettroniche attraverso il Sistema di interscambio (Sid). Con un emendamento Misiani (Pd) viene prorogata di due anni fino al 2019 (era prevista in scadenza alla fine del 2017) l’attribuzione ai Comuni che cooperano del 100% delle maggiori entrate recuperate grazie alla loro collaborazione nella lotta all’evasione. 
La voluntary 
Tra le modifiche introdotte la possibilità di presentare istanza per avvalersi della voluntary anche se il contribuente ha aderito entro il 30 novembre 2015, limitatamente alle violazioni dichiarative per attività detenute in Italia. Allo stesso tempo sarà possibile presentare istanza per la collaborazione volontaria nazionale anche se in precedenza ci si è avvalsi della voluntary disclosure limitatamente ai profili internazionali. Nel caso poi in cui la collaborazione volontaria riguarda i contanti o valori al portatore si presume, salvo prova contraria, che essi siano derivati da redditi conseguiti, in quote costanti, a seguito di violazione degli obblighi di dichiarazione ai fini delle imposte sui redditi, addizionali, sostitutive, Irap e Iva, nonché di violazioni relative alla dichiarazione dei sostituti di imposta, commesse nell’anno 2015 e nei quattro periodi d’imposta precedenti. Per i contribuenti che si sono avvalsi della voluntary non si applicano le sanzioni in caso di omissione delle dichiarazioni per gli investimenti all’estero e le attività estere di natura finanziaria (da indicare nel quadro RW) per i periodi d’imposta successivi a quelli per i quali si sono perfezionati gli adempimenti connessi alla dichiarazione volontaria, a condizione che gli adempimenti siano adottati entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione. Marco Mobili Giovanni Parente
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Gli altri emendamenti. Al traguardo anche il pacchetto-semplificazioni e le regole sull’integrativa a favore

Studi addio, arriva l’indice di affidabilità
Roma. Primo passo per l’addio agli studi di settore e pacchetto di semplificazioni per ridurre gli oneri da adempimento in un emendamento del Pd (Pelillo) con l’appoggio del Governo e il contributo delle Entrate. E arrivano novità anche per la voluntary.
Sugli studi di settore, l’emendamento approvato prevede l’introduzione di indici sintetici di affidabilità per la promozione della compliance fiscale e soprattutto per la contestuale soppressione della disciplina in materia di accertamento che oggi l’ordinamento tributario riserva agli studi di settore. 
A partire dall’anno d’imposta 2017, il ministro dell’Economia dovrà indicare con un decreto i nuovi indici di affidabilità fiscale ai quali dovranno essere collegati livelli di premialità per i contribuenti più affidabili. Premi che la stessa norma già indica come la possibile «esclusione o riduzione dei termini per gli accertamenti». Contestualmente all’arrivo degli indici di affidabilità «cessano di avere effetto, ai fini dell’accertamento dei tributi, le disposizioni sugli studi di settore». Per il viceministro all’Economia, Luigi Casero, è «un grande passo in avanti verso un sistema di collaborazione con le piccole e medie imprese e adesso dovranno essere definiti i passaggi per il regime premiale che prevedono tra l’altro il superamento dell’utilizzo dello strumento ai fini dell’accertamento».
Dichiarazione integrativa 
Novità anche sull’integrativa a favore. Nella dichiarazione relativa al periodo di imposta in cui è presentata la dichiarazione integrativa non è più richiesta l’indicazione dell’eventuale utilizzo già effettuato in compensazione (si veda l’altro articolo a pagina 48). Tra i soggetti ammessi all’utilizzo in compensazione, in caso di dichiarazione integrativa Iva, sono inclusi i produttori agricoli (emendamento 5.2). Inoltre, con un altro emendamento il ravvedimento operoso è esteso anche ai tributi doganali e alle accise amministrati dall’agenzia delle Dogane e dei Monopoli. 
Semplificazioni 
Arriva al traguardo anche il pacchetto semplificazioni (emendamenti 7.03 e 7.08 riformulati) messo a punto dal Pd con circa una trentina di misure. Si prospetta il ritorno dell’F24 cartaceo per i versamenti sopra i mille euro: una misura che va incontro ai contribuenti meno avvezzi alla telematica e allo stesso tempo libera i professionisti da adempimenti legati a versamenti irrisori. Stop al tax day, il versamento di Ires, Irpef e Irap passa al 30 giugno di ogni anno, mentre le tasse locali come Imu e Tasi restano dovute al 16 giugno. Per gli accertamenti e l’invio degli atti catastali l’agenzia potrà utilizzare la posta elettronica certificata.
Tra le novità dell’ultim’ora la possibilità, in caso di infedeltà del visto sulle dichiarazioni elaborate dai Caf e dai professionisti, di poter produrre una dichiarazione rettificativa o una comunicazione rettificata, anche dopo il termine del 10 novembre, sempre che l’infedeltà del visto non sia già stata contestata. In tal caso è dovuta la sola sanzione, riducibile con il ravvedimento.


ITALIA OGGI

Oggi l'esame del dl fiscale si concluderà in commissione. Entro martedì l'approvazione

Voluntary disclosure 2 blindata

Arrivano le semplificazioni e i nuovi studi di settore

 
Voluntary disclosure 2 blindata. In dirittura pacchetto di semplificazioni fiscali per i professionisti e le imprese. Linee guida per la riscrittura degli studi di settore che vanno in soffitta sancendo la loro trasformazione in indici di affidabilità. Cronoprogramma per la riduzione dell'aggio. Sono queste alcune delle modifiche contenute in emendamenti approvati ieri durante l'esame della legge di conversione del decreto legge 193/2016 dalle commissioni finanze e bilancio della camera. Il lavoro si concluderà entro oggi. Il voto di fiducia sul testo uscito dalle commissioni si avrà martedì, dopo l'approdo in aula del testo lunedì
Voluntary2 senza particolari sorprese dunque. La scelta è quella di cassare tutte le correzioni presentate e mantenere l'impianto praticamente inalterato rispetto al decreto legge. Possibile solo il mantenimento della finestra entro dicembre. 

Semplificazioni fiscali. Addio al «tax day», ovvero la scadenza unica del 16 giugno per i versamenti Irpef, Irap, Ires, Iva, Imu e Tasi. E pausa estiva ad agosto per il fisco. Le misure sono contenute in un emendamento al decreto legge fiscale collegato alla manovra, riformulato dai relatori, che recepisce una serie di proposte di modifica del Pd e di Ap. Tra le novità più rilevanti, lo stop alla scadenza unica degli adempimenti: dall'anno prossimo slitta dal 16 al 30 giugno il termine per il pagamento di Irpef, Irap e Ires. E ancora, arriva la pausa estiva per il fisco: saranno sospesi dal 1° agosto al 4 settembre ogni anno i termini per rispondere alle lettere di accertamento (esclusi quelli per le richieste a seguito di attività di ispezione e verifica nonché relativi alle procedure di rimborso Iva) e non si applica il termine dei 30 giorni per pagare le somme dovute a seguito dei controlli. Modifiche anche alla fiscalità degli immobili. Il regime della cedolare secca non decadrà più automaticamente in caso di mancata comunicazione della proroga di un contratto d'affitto ma ci sarà una sanzione da 50 a 100 euro. 

Torna il modello F24 cartaceo per pagare imposte superiori a 1.000 euro. Ed è fissata definitivamente la proroga al 23 luglio del termine per la trasmissione del 730 da parte di Caf e professionisti qualora abbiano già trasmesso entro il 7 luglio almeno l'80% delle dichiarazioni. Il termine del 23 luglio vale anche per i contribuenti che trasmettono direttamente la propria dichiarazione all'Agenzia delle entrate.

Studi di settore con indici di affidabilità. A decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2017, con decreto del ministro dell'Economia, saranno «individuati indici sintetici di affidabilità fiscale cui sono collegati livelli di premialità per i contribuenti più affidabili, anche in termini di esclusione o riduzione dei termini per gli accertamenti». Contestualmente, cessano di avere effetto le disposizioni relative agli studi di settore. 

Sanzioni ridotte per le inesatte comunicazioni Iva. Come anticipato da ItaliaOggi di ieri, arriva la riscrittura dei minimi e massi delle sanzioni introdotte per chi sbaglia a trasmettere i dati delle fatture e le nuove comunicazioni al fisco. 

Spesometro, nel 2017 invii semestrali. La dichiarazione trimestrale Iva, nuovo adempimento che aveva agitato gli animi dei professionisti cambia calendario. Per il primo anno di applicazione, il 2017, la comunicazione delle fatture Iva emesse e ricevute, il cosiddetto spesometro sarà semestrale e non trimestrale e dovrà essere effettuata entro il 25 luglio. Lo prevede un emendamento al decreto legge fiscale collegato alla manovra, approvato con riformulazione dalle commissioni Bilancio e Finanze della Camera. È inoltre previsto, per gli altri anni, che la comunicazione relativa al secondo trimestre sia effettuata entro il 16 settembre e quella relativa all'ultimo trimestre entro il mese di febbraio.

Dichiarazione integrativa a favore. Le modalità di utilizzo del credito sono parificate per l'Iva con quanto già previsto per le dichiarazioni dei redditi. Cristina Bartelli  
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Dl fiscale/2. Da valutare l’impatto delle voci della cartella che «fissano» il debito per sanare la propria situazione

Rottamazione, test convenienza
I benefici maggiori della rottamazione delle cartelle riguardano la cancellazione delle sanzioni e relativi aggi, degli interessi di mora e di dilazione, e delle altre sanzioni e somme aggiuntive, cioè degli accessori dovuti sui ritardati od omessi pagamenti dei contributi previdenziali. È importante rilevare che la cancellazione delle sanzioni “azzera” i relativi aggi. Infatti, come precisato dall’attuale amministratore delegato di Equitalia, Ernesto Maria Ruffini, in occasione dell’audizione alla Camera dei deputati del 2 novembre 2016, con la definizione, il contribuente «può estinguere il proprio debito pagando esclusivamente le somme iscritte a ruolo a titolo di capitale e di interessi, nonché le somme maturate quale aggio di riscossione esclusivamente sugli importi da corrispondere a seguito della definizione. Non sono, quindi, dovute le sanzioni iscritte a ruolo, i relativi aggi, gli interessi di mora e le sanzioni e somme aggiuntive calcolate sui crediti previdenziali».
Le possibili situazioni 
La rottamazione agevola i contribuenti con somme affidate all’agente della riscossione dal 2000 al 2015, che non hanno pagato nulla e non hanno presentato ricorso, nonché i contribuenti con contenzioso in corso con sentenze negative o senza sentenze, che hanno pagato poco o nulla. La definizione fatta da questi contribuenti sarà definitiva, sia nei confronti dell’agente della riscossione per i debiti rottamati, sia nei confronti dell’ente impositore. La rottamazione è invece più complicata per chi ha il contenzioso in corso (si veda il Sole 24 Ore del 1° novembre). Per evitare eccezioni di incostituzionalità, sarebbe necessario integrare la norma nel rispetto dei principi costituzionali in tema di parità di trattamento. 
Gli avvisi bonari 
Parità che, ad esempio, non è rispettata nei casi di contribuenti che hanno ricevuto avvisi bonari e stanno pagando il debito con l’agenzia delle Entrate in modo rateale. Questi contribuenti, non avendo somme da pagare affidate all’agente della riscossione entro il 31 dicembre 2015, sono esclusi dalla rottamazione e devono continuare a pagare il debito, con sanzioni e interessi. Sono invece agevolati i contribuenti che, dopo avere ricevuto l’avviso bonario, non hanno pagato nulla e hanno avuto le somme affidate all’agente della riscossione entro il 2015, per imposte, sanzioni, interessi, aggi e spese. In questo caso, essi potranno accedere alla rottamazione, beneficiando dell’azzeramento delle sanzioni e relativi aggi e degli interessi di mora e di dilazione.
Il pericolo di disparità 
Il rischio è quello di realizzare una ingiustificata disparità di trattamento a danno del contribuente più diligentemente osservante della legge, tra soggetti passivi della stessa fattispecie: in modo specifico, tra chi non ha pagato nulla e può pagare, beneficiando della cancellazione delle sanzioni e degli interessi di mora e di dilazione, e chi, pur avendo pagato delle somme e fatto ricorso, magari con esito favorevole, non può fruire della rottamazione, perché non ha debiti iscritti a ruolo. È coerente con i principi di ragionevolezza che spetti a tutti il beneficio della cancellazione di sanzioni e relativi aggi, e degli interessi di mora e di dilazione, sia a chi non ha pagato nulla e non ha presentato ricorso, sia a chi ha già pagato delle somme e ha presentato ricorso con esito favorevole. Salvina Morina Tonino Morina
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Legge di bilancio. Pronti gli emendamenti del ministero del Lavoro - Un anno di sperimentazione per l’Isee precompilato

Cambio appalti senza contributo
ROMA. Via la tassa di licenziamento nei cambi appalti anche nel 2017: la novità è prevista in un emendamento alla manovra, targato ministero del Lavoro, che sarà presentato oggi in commissione Bilancio della Camera. Sul piatto vengono messi 38 milioni di euro, con l’obiettivo, spiega Marco Leonardi, consigliere economico di palazzo Chigi, di esonerare, anche l’anno prossimo, «dal pagamento della tassa il datore di lavoro che assicura comunque la prosecuzione del rapporto di impiego dei lavoratori grazie alle clausole sociali contenute nei Contratti collettivi, e senza ricorrere alla Naspi».
Il tema, delicato, dell’interruzione di lavoro nel settore degli appalti era venuto alla ribalta nel 2012, quando la legge Fornero, istituendo la nuova indennità di disoccupazione Aspi (oggi trasformata in Naspi), aveva previsto un contributo (che può arrivare anche a 1.300-1-400 euro a persona) a carico del datore che procedeva a una risoluzione del rapporto di impiego (in gergo tecnico, “tassa di licenziamento” che serviva, appunto, a finanziare l’Aspi). La stessa legge 92, tuttavia, esonerava dal contributo la fattispecie del cambio appalto, dove, ricorda Riccardo Del Punta, ordinario di diritto del Lavoro all’università di Firenze, «i licenziamenti fanno parte di un’operazione complessiva dove il subentrante poi assume i lavoratori in applicazione dei contratti collettivi». Di anno in anno poi questo “esonero” è sempre stato confermato, e, ora, lo sarà anche nel 2017: «Un passo avanti - sottolinea Arturo Maresca, ordinario di diritto del Lavoro alla Sapienza di Roma - coerente con la fattispecie del cambio appalto visto che i lavoratori vengono rioccupati senza accedere alla Naspi. L’auspicio, però, è che si smetta con le proroghe annuali, ma si trovi una soluzione definitiva».
Il pacchetto di emendamenti predisposti dal ministero del Lavoro, prevede anche l’introduzione dell’Isee precompliato. In via sperimentale per il 2017, Inps e agenzia delle Entrate, tramite i propri servizi telematici, coopereranno per precompilare la dichiarazione sostitutiva Unica relativa all’indicatore della situazione economica equivalente. Attraverso l’adeguamento dei sistemi informatici, coinvolgendo il server dell’Inps e dell’agenzia delle Entrate, questa misura punta a semplificare il rilascio della documentazione necessaria per l’Isee. Si replica, in sostanza, il meccanismo già usato per la dichiarazione dei redditi precompilata. Completa il pacchetto di proposte di modifica alla legge di Bilancio del ministero del Lavoro, il rifinanziamento di 13 milioni di euro degli Its, gli Istituti tecnici superiori, e l’incremento della dote destinata al fondo per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale introdotto dalla scorsa legge di Stabilità, finanziato anche dalle risorse non spese per Asdi e social card, con l’obiettivo di arrivare intorno al miliardo e mezzo di euro a regime. Giorgio Pogliotti Claudio Tucci
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Risparmio energetico. Un emendamento in via di presentazione prevede che il «passaggio» sia possibile solo se si raggiunge la classe A/1

Condominio, più difficile cedere l’ecobonus
Nel pentolone della legge di Bilancio sta bollendo una ricetta del tutto nuova sul bonus energetico per i condomìni. Si tratta della possibilità di cedere il credito d’imposta, che verrebbe allargata a tutti (e non solo ai condòmini “incapienti” come è ora) ma, e questa è la novità, sarebbe realizzabile solo con le banche e con le grandi società che distribuiscono o vendono energia e gas e loro partecipate. Escono dal gioco i privati e le piccole imprese.
Il termine per la presentazione degli emendamenti in commissione Bilancio dovrebbe essere oggi ma le modifiche potrebbero essere proposte in fase di maxiemendamento.
In sostanza, il quadro fiscale sul risparmio energetico che si va delineando è questo:
a) Detrazione del 65% della spesa sostenuta per opere che assicurino almeno il 20% del risparmio rispetto ai valori riportati nell’allegato C, numero 1, tabella 1, annesso al Dlgs 192/2005: proroga a tutto il 2018 per il pagamento dei bonifici (di fatto questa possibilità non interessa i condomìni ma le singole unità immobiliari e gli edifici di un unico proprietario);
b) la detrazione del 65% viene riconosciuta anche ai condomìni e il periodo in cui effettuare i bonifici in pagamento viene esteso sino al 31 dicembre 2021;
c) detrazione del 70% della spesa per i soli interventi condominiali purché avvenga il passaggio dell’edificio alla classe energetica A/1 (si consideri che il 90% del patrimonio è nelle classi B o C), che è la meno performante della categoria “A”;
d) detrazione del 75% se, oltre a raggiungimento della classe energetica A/1 si aggiunge un passaggio alla classe inferiore della classificazione antisismica;
e) detrazione dell’85% se, oltre al raggiungimento della classe energetica A/1 si aggiunge un passaggio a due classi inferiori della classificazione antisismica.
La possibilità di cedere il credito d’imposta viene riconosciuta a tutti i condòmini ma solo se realizzano una delle condizioni indicate nelle lettere c), d) ed e), cioè se raggiungono almeno la classe A1. Un decreto interministeriale Economia-Sviluppo disciplinerà le verifiche a cura dell’Enea.
Certo arrivare alla classe A/1 non è facile, soprattutto per gli edifici vecchi. Questo automatismo, che non tenga conto in modo progressivo dei miglioramenti realisticamente realizzabili, rischia di vanificare proprio l’idea più giusta, quella di unificare i lavori di riqualificazione a quelli per ridurre il rischio sismico. L’emendamento è comunque in attesa di copertura in relazione proprio al problema degli «incapienti» perché non è dato calcolare quali potrebbero essere gli effetti del bonus che finora è rimasto inutilizzato per questa categoria di contribuenti.  Saverio Fossati
ITALIA OGGI
Corruzione, in cantiere un sistema di prevenzione

Un sistema di «red flag» che segnalino preventivamente il rischio di fenomeni corruttivi all'interno delle pubbliche amministrazioni. Ci sta lavorando l'Autorità nazionale anticorruzione, come ha riferito il consigliere componente Michele Corradino nel corso della presentazione del suo libro edito da Chiarelettere, È normale, lo fanno tutti, nella sede dell'Ance, con il vicepresidente con delega alle opere pubbliche Edoardo Bianchi. «La corruzione e il malaffare si nutrono di burocrazia», ha detto Corradino. «Raffrontando le indagini ci siamo accorti che negli episodi di corruttela alcune situazioni sono ricorrenti; per esempio il fattore tempo. Il ritardo nella concessione di un permesso vuol dire che il funzionario o è pigro o mira a ottenere qualcosa per sbloccare la pratica. Naturalmente il tempo dipende anche dalle procedure, e non vi è dubbio che occorra una semplificazione per avere tempi certi». 
Il sistema di indici di anomalia mutuerebbe dall'esperienza acquisita con gli indici di anomalia di operazione sospetta di riciclaggio, sistema che ha coinvolto la «filiera» professionale in un processo di responsabilizzazione. 

Altri dossier sui quali l'Anac sta lavorando è quello di individuare i comuni e gli enti locali che all'indomani della centralizzazione delle procedure hanno smesso di indire gare; e le linee guida su sotto soglia e responsabile delle procedure, in corso di pubblicazione. 

Approfondito il confronto sul futuro del nuovo codice appalti, la cui entrata in vigore ha fatto crollare del 30%, ha certificato Corradino, l'indizione di gare. Bianchi ne ha chiesto la revisione in due tranche: la prima immediata, su aspetti della normativa quali i requisiti di partecipazione e dal principio dell'offerta economicamente più vantaggiosa; e una più approfondita. E all'Anac i costruttori chiedono di non «ingolfarsi» impedendo di fatto la prassi virtuosa dei pre contenziosi.

Dietro l'incontro, il tentativo di rafforzare la collaborazione istituzionale tra Ance e Anac in un settore dove la corruzione certificata è altissima; tentativo colto da Giuseppe Lumia (Pd), senatore componente della commissione antimafia. «Non sempre mi sono trovato d'accordo con Ance. Oggi registro proposte interessanti che proporrò all'attenzione del parlamento». Claudia Morelli  

ITALIA OGGI
Il dlgs correttivo del Jobs Act sotto la lente al Meeting delle Professioni

Autonomi con più tutele

Ma la Gestione separata Inps andrà rivista

Entra nel vivo la riforma del Jobs Act per i lavoratori autonomi. Con il dlgs correttivo sono state introdotte delle modifiche ad hoc frutto di quelle indicazioni che erano state definite nel documento predisposto dalla Federazione italiana dei Tributaristi e che era stato al centro dei lavori del Meeting delle Professioni di Catania. 

Il provvedimento fissa in maniera stabile l'aliquota contributiva al 25%, superando definitivamente il pericolo dell'aumento progressivo previsto dalla legge Fornero, che sarebbe arrivato al fatidico 33%, e la conseguente necessità di adeguamenti annuali e provvisori. Inoltre, la norma recepisce i contenuti di un ordine del giorno presentato dalla senatrice Annamaria Parente la quale ha seguito con estrema attenzione i lavori del Meeting delle Professioni. In base alle proposte formulate dalla senatrice Parente, il governo si impegna a riformare in modo sistematico e strutturale la Gestione separata dell'Inps. Dalla realizzazione di questo progetto risulterebbero due sole gestioni: quella del lavoro dipendente, alla quale sarebbero accorpati i parasubordinati e quella del lavoro autonomo, sia imprenditoriale comprendente gli artigiani e commercianti, sia professionale che fa riferimento ai professionisti non organizzati in ordini o collegi e sprovvisti di una propria cassa previdenziale. «Mi preme sottolineare», ha detto il segretario generale dell'Ancot Saturno Sampalmpieri, «il grande lavoro svolto in questi anni per arrivare a ottenere i risultati di questi giorni. Un lavoro che ha portato alla definizione di una bozza di riforma previdenziale che ha coinvolto tutti i componenti delle tre associazioni che compongono la Federazione italiana dei tributaristi (che oltre all'Ancot annovera la Lait, presieduta da Paolo Frighetto e dall'Ancit, presieduta da Luigi Pessina) e che è stata presentata e spiegata nelle sedi istituzionali, sin dallo scorso mese di giugno, quando abbiamo avuto il primo, fondamentale incontro con il Sottosegretario di Stato, Tommaso Nannicini». Nel pieno rispetto dei ruoli e delle funzioni, quella della Federazione dei Tributaristi si è concretizzata in una serie di incontri e confronti con esponenti del mondo politico, come la senatrice Parente, capogruppo Pd in Commissione lavoro, con esperti della materia previdenziale, come il prof. Stefano Patriarca ed il prof. Stefano Giubboni e con rappresentati del mondo delle professioni, tra i quali la coordinatrice di Confcommercio professioni, Annarita Fioroni. «La nostra proposta è stata analizzata e accolta favorevolmente in tutte le sedi», ha commentato il presidente della Federazione italiana dei tributaristi Arvedo Marinelli e le notizie di questi giorni confermano la validità delle nostre proposte, «non possiamo che esprimere con orgoglio la grande soddisfazione di aver eliminato lo spauracchio del 33% Inps con l'aliquota al 25%, ben otto punti percentuali di contributi che ci avrebbero veramente messo in grande difficoltà. Inoltre, la considerazione dei politici e tecnici nei confronti delle nostre proposte di riforma previdenziale, non fa altro che alimentare la nostra voglia di proseguire nell'azione propositrice che ci ha sempre contraddistinto. Non mi rimane che esprimere un sentito ringraziamento a tutti coloro che hanno creduto nel nostro lavoro e che oggi possono condividere con noi la gioia per il grande risultato raggiunto. Ora non ci rimane che incrociare le dita e aspettare la collocazione di un ultimo tassello. Infatti dopo il voto alla Camera potremo ammirare l'intero Jobs Act che finalmente tiene conto delle esigenze di un settore importante della nostra economia come quello del lavoro professionale».
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Tar di Bologna. Motivo insufficiente

No alla revisione della patente se non si sa l’italiano
Non si può imporre la revisione della patente di guida, esigendo così un nuovo esame, a chi l’ha conseguita in Italia, ma non conosce la lingua italiana. Lo afferma il Tar di Bologna (sentenza 894 del 27 ottobre).
La vicenda riguarda un cittadino di nazionalità orientale che aveva preso la patente nel 2015, in un ufficio della Motorizzazione. Nel corso di un controllo del traffico, i vigili lo hanno fermato, dubitando della sua capacità di capire la lingua: di qui era scaturito un provvedimento della Motorizzazione che imponeva un nuovo esame in revisione della patente.
L’atto è stato annullato dal Tar in quanto la revisione viene si solito disposta dopo un incidente; inoltre, una sola infrazione (non di particolare gravità) al Codice della strada non può costituire motivo di revisione della patente. Quindi, i giudici non considerano il tenore letterale dell’articolo 128 del Codice, che riguarda la revisione della patente e la autorizza genericamente «qualora sorgano dubbi» sull’«idoneità» dell’interessato, senza arrivare a gravi infrazioni o incidenti.
Inoltre, la Motorizzazione ha l’obbligo di chiarire le ragioni che abbiano generato i concreti dubbi sulla persistenza dei requisiti di idoneità, in relazione specifici fatti accertati. Nel caso concreto, il guidatore aveva conseguito la patente l’anno precedente, ma mostrava di non conoscere la lingua italiana, circostanza che al Tar è apparsa singolare, per cui la Motorizzazione avrebbe dovuto approfondire la segnalazione dei vigili. E invece l’ha solo recepita, senza neanche motivare in modo più specifico la scelta di ordinare all’interessato di rifare gli esami. Di qui l’annullamento del provvedimento che disponeva la revisione della patente.
Peraltro, il Tar afferma che «la conoscenza della lingua italiana non è condizione per conseguire la patente di guida». Un principio che però non è più così scontato: dal 3 gennaio 2011 non è più possibile chiedere di sostenere la prova di teoria su una versione dei quiz ufficiali informatizzati tradotta in una delle sette lingue straniere riconosciute dall’Onu. Inoltre, se in precedenza chi dichiarava di non conoscere l’italiano scritto o non aveva conseguito la licenza media poteva chiedere di sostenere l’esame in modalità orale (circolare Motorizzazione 20 novembre 2000 numero A / 28), ora gli stranieri possono al più chiedere di affrontare i quiz col supporto di file audio. E questi file devono essere in italiano, francese o tedesco (queste due ultime lingue sono ammessi perché ci sono le minoranze linguistiche tutelate in Val d’Aosta e Alto Adige).
Nel regime precedente, se dopo il superamento dell’esame emergeva che la dichiarazione sul mancato possesso della licenza media, secondo il Tar Basilicata (sentenza 537/2005) occorreva rifare l’esame, perché poter svolgere la prova in modo orale era un beneficio (l’esaminatore formulava domande in modo più comprensibile rispetto ai quiz, perché si rivolgeva a persone con scarsa conoscenza dell’italiano o basso livello di istruzione). In conseguenza, la prova teorica in forma orale risulta più semplice e facile da superare, con un indebito beneficio che, se smascherato, provoca la revoca della patente. Guglielmo Saporito
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Cassazione. I confini della responsabilità

Notifica cartelle, l’onere della prova «pesa» sulle Entrate
Se il contribuente eccepisce l’omessa notifica di una cartella proponendo ricorso solo contro l’agenzia delle Entrate, quest’ultima è tenuta a chiamare in causa l’agente della riscossione affinché produca la documentazione probatoria richiesta. In difetto subisce i conseguenti esiti negativi del giudizio. È questa una delle interessanti indicazioni che emergono dalla lettura della sentenza n. 22729 della Corte di cassazione depositata ieri.
La controversia traeva origine dalla notifica a una contribuente di più avvisi di mora relativi a cartelle di pagamento emesse per la definitività di un accertamento. 
I provvedimenti venivano impugnati contro l’agenzia delle Entrate, eccependo l’omessa notifica delle prodromiche cartelle. Il giudice di merito, sia in primo sia in secondo grado, confermava l’illegittimità dell’operato dell’amministrazione in assenza di prove contrarie rispetto alla tesi della contribuente. Peraltro, il collegio di appello confermava anche la correttezza dell’impugnazione nei confronti dell’agenzia delle Entrate stante la sua legittimazione passiva. Avverso la decisione, l’Ufficio ricorreva in cassazione, lamentando che la Ctr non poteva riversare l’onere probatorio sull’agenzia, poiché la procedura notificatoria era a carico di Equitalia. I giudici di legittimità hanno precisato che in tema di riscossione attraverso cartella di pagamento, è facoltà del contribuente scegliere se eccepire vizi di notifica o di merito della pretesa. In entrambi i casi, la legittimazione passiva spetta all’ente titolare del credito tributario e non all’agente della riscossione. Quest’ultimo, peraltro, anche ove fosse l’unico destinatario dell’impugnazione, dovrebbe chiamare in giudizio il titolare del credito poiché in caso contrario è tenuto a rispondere dell’esito della lite. 
Con riguardo all’onere probatorio, la Corte ha affermato che l’ente creditore può chiamare in causa il concessionario affinchè produca la documentazione probatoria necessaria, senza che ciò possa gravare sul contribuente. 
La Cassazione, infine, ha dato atto della consapevolezza di tale incombenza da parte dell’ufficio in quanto previsto con dalla circolare 51/2008. 
Questa ultima considerazione dei giudici è importante poiché pare richiamare l’attenzione degli uffici al rispetto delle proprie circolari. Sebbene, infatti, si tratti di mere interpretazioni non vincolanti né per il giudice né per il contribuente, è verosimile che quanto meno debbano considerarsi linee guida per gli uffici “operativi” dell’agenzia delle Entrate. In caso contrario, infatti, occorrerebbe interrogarsi sull’utilità di tali documenti. Laura Ambrosi
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Licenziamenti. Anche per refurtiva di modico valore e se il primo illecito non è stato contestato

Furti, recesso se c’è recidiva

Per la Cassazione precedenti decisivi nel valutare l’inadempienza
La Corte di cassazione, con la sentenza n. 22322/16, depositata il 3 novembre scorso, ritorna sul tema del furto di modico valore nei supermercati, con una sentenza innovativa in punto di diritto, ritenendo legittimo il licenziamento irrogato da un supermercato a una dipendente, per avere occultato dei calzini del valore di 21 euro con il chiaro obiettivo di appropriarsi della merce senza passare alle casse. 
La stessa Cassazione si era già espressa numerose volte sullo stesso tema, per lo più in senso contrario, ritenendo il licenziamento sproporzionato e illegittimo a fronte della tenuità del fatto e in assenza di precedenti disciplinari specifici (si vedano, nel senso dell’illegittimità del licenziamento, la Cassazione 17739/11 e 24530/15).
Nel caso in esame, la premessa in fatto è importante: un’addetta alle vendite aveva riconosciuto nella lavoratrice poi licenziata la stessa persona che, questa volta in veste di cliente, era stata sorpresa alcuni giorni prima – sempre nello stesso punto vendita – ad appropriarsi di altra merce, e aveva quindi sollecitato un controllo dal quale era effettivamente emerso che la collega durante l’orario di lavoro aveva occultato alcuni calzini sotto una confezione di bottiglie. La lavoratrice veniva a quel punto licenziata per giusta causa, e impugnava il licenziamento. 
In prima battuta il giudice di primo grado ne accoglieva le difese, volte a sostenere sia che non vi fosse alcuna prova della volontarietà dell’azione, potendo l’occultamento essere compatibile anche un fatto accidentale, sia che non potesse comunque tenersi alcun conto, ai fini disciplinari, di fatti precedenti i quali, seppure accaduti, non erano stati oggetto di debita contestazione disciplinare. 
Il supermercato a quel punto impugnava la decisione, e la Corte d’appello ne accoglieva in pieno le ragioni affermando come dovesse ritenersi «acquisita la dimostrazione della coscienza e volontà dell’azione», avuto riguardo «al numero dei calzini e alla posizione in cui erano stati rinvenuti», tali da escludere che la lavoratrice non si fosse potuta accorgere della loro presenza. 
Investita della questione, la Corte di cassazione confermava integralmente l’impianto motivazionale dei giudici del gravame, e in particolare riteneva scevra da ogni censura la motivazione della sentenza laddove si era affermato che il comportamento tenuto dalla lavoratrice in data precedente all’evento, seppure non disciplinarmente contestato, costituisse riscontro della sussistenza dell’elemento soggettivo della condotta addebitata.
Secondo i giudici di legittimità la sentenza impugnata è esente da censure «avendo fatto applicazione del consolidato e risalente principio di diritto, secondo cui i fatti non tempestivamente contestati possono essere considerati quali circostanze confermative della significatività di altri addebiti (tempestivamente contestati) ai fini della valutazione della complessiva gravità, anche sotto il profilo psicologico, delle inadempienze del dipendente e della proporzionalità o meno del correlativo provvedimento sanzionatorio … secondo un giudizio che deve essere riferito al concreto rapporto di lavoro e al grado di affidamento richiesto dalle specifiche mansioni». 
Ecco allora che, sotto il profilo psicologico, può tenersi conto non solo di episodi non contestati disciplinarmente, ma «anche di precedenti disciplinari risalenti ad oltre due anni prima del licenziamento», non ostando a tale valutazione il divieto di cui all’ultimo comma dell’articolo 7 Statuto dei lavoratori (Legge 300/70), il quale espressamente prevede che non possa tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro applicazione. Massimiliano Biolchini Serena Fantinelli
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Ambiente. Prima sentenza di Cassazione dopo le modifiche della legge 68/2015 al Codice penale

Ecoreati senza vincoli rigidi
La Corte di cassazione fissa i punti fermi nell’interpretazione del reato di inquinamento ambientale. Lo fa con la sentenza 46170/2016, la prima che affronta gli “ecodelitti” introdotti dalla legge 68/2015 nel Codice penale (articolo 452-bis). La pronuncia, depositata il 3 novembre, fissa i primi importanti princìpi interpretativi sul nuovo delitto.
Ma veniamo ai fatti. La Corte ha annullato con rinvio al Tribunale di La Spezia una vicenda sul dragaggio delle acque del golfo spezzino. Con il rinvio la Cassazione, sottolineando la novità, si sofferma opportunamente sugli elementi costituitivi del nuovo delitto, dando corpo ai suoi tratti salienti.
Primo tra tutti il concetto di abusività della condotta. Ripercorsa la propria giurisprudenza sull’attività organizzata di traffico illecito di rifiuti, la Corte ricorda che la condotta non è abusiva solo in assenza dell’autorizzazione (attività clandestina), ma anche quando questa sia scaduta o palesemente illegittima e comunque non commisurata al tipo di rifiuti ricevuti, di diversa natura rispetto a quelli autorizzati. Per i giudici, «tali princìpi sono senz’altro utilizzabili» anche in relazione al delitto di inquinamento ambientale, dove la condotta abusiva comprende «non soltanto quella posta in essere in violazione di leggi statali o regionali» anche se non strettamente pertinenti al settore ambientale, ma anche di prescrizioni amministrative.
Tale circostanza era stata riconosciuta anche dai giudici del riesame. La diversità di lettura, da cui è derivato l’annullamento da parte della Cassazione, si è appuntata sui parametri della significatività e della misurabilità della compromissione o del deterioramento derivanti dall’azione dell’agente, richiesti dalla norma ai fini del concretarsi della condotta delittuosa: la «o» disgiuntiva apposta dalla legge tra le parole «compromissione» e «deterioramento», secondo la Corte, «svolge una funzione di collegamento tra i due termini (autonomamente considerati dal legislatore, in alternativa fra loro) che indicano fenomeni sostanzialmente equivalenti negli effetti». Infatti, entrambi si manifestano in un’alterazione. Cioè una «modifica dell’originaria consistenza della matrice ambientale o dell’ecosistema». Ma, in caso di compromissione, la modifica è caratterizzata da una condizione di rischio o di pericolo, quasi uno «squilibrio funzionale»: incide su normali processi naturali «correlati alla specificità della matrice ambientale o dell’ecosistema». Nel caso del deterioramento, invece, lo squilibrio è strutturale, in quanto si caratterizza in ragione di un «decadimento di stato o di qualità» delle indicate matrici o dell’ecosistema. 
Ai fini del concretarsi del reato di inquinamento ambientale, è irrilevante che il fenomeno sia reversibile. Ciò rileva solo ai fini della distinzione con il delitto di disastro ambientale (articolo 452-quater del Codice penale), colpito più severamente. 
La Corte analizza anche il significato dei termini «significativo» e «misurabile», affrontando uno dei piani che più aveva impensierito i primi interpreti. Sul primo, afferma che «denota senz’altro incisività e rilevanza»; sul secondo che «può dirsi di ciò che è quantitativamente apprezzabile o, comunque, oggettivamente rilevabile» a prescindere dall’esistenza di limiti. Questo perché vi sono casi in cui, pur in assenza di limiti imposti da norme, la situazione di danno o pericolo per l’ambiente «è di macroscopica evidenza o, comunque, concretamente accertabile». Opportunamente la Corte precisa che compromissione e deterioramento significativi non possono farsi «automaticamente derivare dal mero superamento dei limiti». 
In un intorbidamento delle acque con moria di molluschi, il Tribunale non aveva ravvisato né compromissione né deterioramento, che riteneva si concretassero in una «tendenziale irrimediabilità». Ma la Cassazione sottolinea che la norma non la prevede. Paola Ficco
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Privacy. Dopo la morte della genitrice biologica che aveva scelto il segreto, i figli adottati possono conoscerne l’identità

Anonimato solo per le madri in vita
Per chi è stato adottato, la morte della madre naturale non si può tradurre nella perdita della speranza di conoscere le proprie origini biologiche. La Corte di cassazione, con la sentenza 9 novembre 2016 n. 22838, riconosce il diritto di una donna ad accedere ai dati della madre nonostante ella avesse chiesto di mantenere l’anonimato. Prima il Tribunale e poi la Corte di appello di Torino avevano bocciato la richiesta perché il decesso «non equivale alla revoca dell’anonimato».
Nel 2012 la Corte Edu aveva censurato la normativa italiana per la «preferenza incondizionata» per la posizione del genitore. E l’anno seguente la Consulta (sentenza 278/2013) ha indicato la strada per superare l’irreversibilità della scelta, prevedendo la possibilità di un «interpello» della madre biologica per verificare l’«attualità» della sua scelta. 
Per la Cassazione, in mancanza di un tempestivo adeguamento normativo, «deve perseguirsi un’interpretazione della norma compatibile con il diritto a conoscere le proprie origini che, pur conservando il vincolo temporale, ne attenui la rigidità quando non sia possibile per irreperibilità o morte della madre naturale procedere all'interpello e alla verifica della volontà di revoca dell’anonimato». Infatti, «l’assolutezza e l’irreversibilità del segreto sulle origini sono irrimediabilmente contrastanti con il diritto all’identità dell’adottato». Ma, prosegue la sentenza, non è neppure vero che ogni profilo di tutela dell’anonimato si esaurisca alla morte della madre: il diritto all’identità personale del figlio «non esclude la protezione dell’identità “sociale” costruita in vita» dalla madre «in relazione al nucleo familiare e/o relazionale eventualmente costituito dopo aver esercitato il diritto all’anonimato». Quindi il trattamento delle informazioni va eseguito «senza cagionare danno anche non patrimoniale all’immagine, alla reputazione, ed ad altri beni di primario rilievo costituzionale eventuali terzi interessati (discendenti e/o familiari)». 
La Cassazione ha dunque enunciato il principio generale per cui «il diritto dell’adottato - nato da donna che abbia dichiarato alla nascita di non voler essere nominata ex art. 30, comma 1 Dpr n. 396 del 2000 - ad accedere alle informazioni concernenti la propria origine e l’identità della madre biologica sussiste e può essere concretamente esercitato anche se la stessa sia morta e non sia possibile procedere alla verifica della perdurante attualità della scelta di conservare il segreto». In questo caso infatti non rileva «il mancato decorso del termine di cento anni dalla formazione del certificato di assistenza al parto o della cartella clinica, salvo il trattamento lecito e non lesivo dei diritti di terzi dei dati personali conosciuti». Francesco Machina Grifeo

ITALIA OGGI

Il figlio adottato può scoprire le sue origini
Il figlio adottato non dovrà più aspettare cento anni per conoscere le sue origini: in caso di decesso della madre biologica ha diritto a conoscere la sua identità. È quanto affermato dalla Corte di cassazione con una sentenza, la n. 22838, già destinata a far discutere. La prima sezione civile ha quindi accolto il ricorso di una donna che aveva chiesto di entrare in possesso della cartella clinica relativa alla sua nascita e dalla quale avrebbe potuto apprendere il nome della sua vera madre. Con una lunghissima motivazione, che ha il pregio di aver contemperato il diritto di privacy della madre e quello di identità del figlio, gli Ermellini hanno affermato che «il diritto dell'adottato, nato da donna che abbia dichiarato alla nascita di non voler essere nominata ex art. 30, comma 1 dpr n. 396 del 2000, ad accedere alle informazioni concernenti la propria origine e l'identità della madre biologica sussiste e può essere concretamente esercitato anche se la stessa sia morta e non sia possibile procedere alla verifica della perdurante attualità della scelta di conservare il segreto, non rilevando nella fattispecie il mancato decorso del termine di cento anni dalla formazione del certificato di assistenza al parto o della cartella clinica di cui all'art. 93, commi 2 e 3 del dlgs n. 196 del 2003, salvo il trattamento lecito e non lesivo dei diritti di terzi dei dati personali conosciuti».  Debora Alberici  
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